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Area geografica e lingua 

 

La minoranza linguistica albanese si è costituita insediandosi nelle regioni 

Abruzzo, Basilicata, Campania, Calabria, Molise, Puglia e Sicilia. 

In particolare nelle province di: 

- Avellino, comune di Greci; 

- Campobasso, comuni di Campomarino, Montecilfone, Portocannone e Ururi;  

- Catanzaro, comuni di Andali e Caraffa di Catanzaro, Marcedusa, Vena di 

Maida (fraz. di Maida) e Zangarona;  

- Cosenza, comuni di Acquaformosa, Castroregio, Cervicati, Cerzeto, Civita, 

Falconara Albanese, Firmo, Frascineto, Lungro, Mongrassano, Plataci, Santa 

Caterina Albanese, San Basile, San Benedetto Ullano, San Cosmo Albanese, 

San Demetrio Corone, San Giorgio Albanese, San Martino di Finita, Santa 

Sofia d'Epiro, Spezzano Albanese e Vaccarizzo Albanese;  

- Crotone, comuni di Carfizzi, Pallagorio e San Nicola dell'Alto; 

- Foggia, comuni di Casalvecchio di Puglia e Chieuti;  

- Palermo, comuni di Contessa Entellina, Piana degli Albanesi e Santa Cristina 

Gela; 

- Pescara, comune di Villa Badessa, (fraz. di Rosciano); 

- Potenza, comuni di Barile, Brindisi di Montagna, Ginestra, Maschito, San 

Costantino Albanese e San Paolo Albanese; 

- Taranto, comune di San Marzano di San Giuseppe. 

La minoranza è individuata con l’etnonimo arbëresh, che significa appunto 

‘albanese’, prendendo origine dal termine arbër/arbëri con il quale s'individuava 

la nazione ‘Albania’ tra il XV e XVI secolo, nel periodo, cioè, delle migrazioni 

dall'Albania. Attualmente, infatti, l'etnonimo è shqipëri e non più arbëri. 
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La lingua parlata è l'arbërisht, una forma dialettale che si collega con la 

variante linguistica del sud dell'Albania, da dove ha avuto origine la diaspora. 

Quella albanese appartiene al gruppo di minoranze di antico insediamento 

che non hanno alcuna contiguità territoriale con il ceppo d'origine; è, infatti, una 

vera isola linguistica di antica tradizione, che ha tramandato, attraverso i secoli, e 

perlopiù oralmente, il patrimonio linguistico, culturale e religioso.  

Oggi che la lingua letteraria d'Albania si basa prevalentemente sulla 

variante meridionale, il cosiddetto tosco, l'arbërisht è favorito nella comprensione 

anche dopo cinque secoli di quasi totale separazione dalla stirpe originaria ed è 

ancora considerata lingua madre perché, nella comunità minoritaria, il veicolo 

orale di comunicazione permane a livello familiare. 
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Cenni storici 

 

Notizie di migrazioni verso l'Italia dai paesi dell'altra riva dell'Adriatico si 

hanno prima della conquista di Costantinopoli, avvenuta nel 1453, da parte dei 

Turchi. 

Gli spostamenti erano determinati soprattutto dal fiorente commercio 

stabilitosi nei territori governati dapprima dall'Impero romano e, quindi, 

sottomessi alla Repubblica di Venezia. 

Si ritiene, in particolare, che sporadici passaggi di gruppi di albanesi in 

Italia siano avvenuti già tra il XIII ed il XV secolo, e più precisamente nel 1272, 

nel 1388 e nel 1393 11. 

Le prime notizie su migrazioni arbëreshë in Italia, però, non riguardano 

profughi o esuli ma soldati.  

Nel XV secolo, infatti, Alfonso d'Aragona, re di Napoli, per contrastare le 

rivolte dei baroni locali, sollecitate dagli Angioini, e per sconfiggere lo stesso 

Renato d'Angiò, fece venire drappelli di mercenari dall'Albania. 

Nel 1444 - data della prima spedizione - giunsero, in numero consistente, 

tre gruppi di soldati guidati da Demetrio Reres e dai suoi due figli.  

L'intervento arbëresh fu decisivo tanto che lo stesso Reres fu nominato 

Governatore della provincia di Reggio e molti suoi uomini, terminato il 

conflitto, si stanziarono nella Calabria centrale.  

Qualche anno più tardi, nel 1461, fu Giorgio Castriota Scanderbeg, il 

riconosciuto eroe nazionale albanese che era riuscito ad arrestare l'avanzata dei 

Turchi di Maometto II verso nord, ad intraprendere una spedizione militare a 

sostegno di Ferrante, re di Napoli, succeduto ad Alfonso d'Aragona. 

                                                 
11 Tratto da F. Altimari, Profili storico-letterari, in L’Esilio della parola , curato da F. Altimari, M. Bolognesi e P. Carrozza (1986). 
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«Entrambe le spedizioni, quindi, ubbidirono ad un disegno politico e 

militare, perché i due corpi di spedizione furono sollecitati dagli Aragonesi in 

un quadro di reciproca solidarietà, e la loro azione incise di per se stessa 

profondamente sugli assetti politico-istituzionali del Regno aragonese» 12. 

Nuclei di soldati si stabilirono in Puglia, in Calabria e in Sicilia, nelle 

proprietà che Scanderbeg e gli altri condottieri albanesi avevano ottenuto dai 

diversi sovrani del Regno di Napoli in cambio dell’aiuto militare prestato. 

Le più importanti migrazioni, però, avvennero a causa dell'invasione 

turca: in circa tre secoli, dalla metà del XV fino alla metà XVIII secolo, furono 

sette le migrazioni rilevanti che  

contribuirono a costituire la minoranza in Italia. 

L'ultimo paese ove si insediò la comunità albanese, nel corso di questo 

esodo, fu Villa Badessa, in Abruzzo, nel 1744.  

La morte di Scanderbeg, avvenuta nel 1468 e la caduta di Scutari 

nell'anno successivo, rappresentarono la sconfitta del baluardo albanese contro i 

Turchi e l'esodo verso le coste italiane, dove furono costituite numerose 

comunità. 

L’invasione ottomana si realizzò completamente nel 1479 ed attorno a tale 

data si registrò il passaggio di esuli verso Venezia ed i territori ancora soggetti 

alla Serenissima. 

«Oltre che nei territori della Repubblica veneta, che fu per molti secoli 

legata all’Albania da stretti rapporti politici e commerciali, l’emigrazione 

albanese si indirizzò soprattutto nelle regioni rivierasche del regno di Napoli 

(Abruzzo, Molise, Puglia, Calabria e Sicilia) per la vicinanza geografica, ma 

                                                 
12 Vittorio Elmo, La minoranza di origine albanese, in Ori e costumi degli albanesi, vol.1, pg.51. 
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anche per le buone relazioni esistenti tra il Castriota e i re di Napoli della Casa 

d’Aragona» 13. 

In Italia meridionale gli albanesi furono accolti sia perché identificati 

come martiri della religione cristiana, per aver combattuto e, comunque, 

rallentato l'invasione turca, sia perché carestie, pestilenze e terremoti (come 

quello disastroso del 1456) avevano spopolato le campagne, rendendo possibile 

l'offerta ai profughi di vantaggiose proposte da parte dei proprietari terrieri.  

«Per favorire l'insediamento dei transadriatici, e in considerazione della 

loro povertà, i re aragonesi concessero agli immigrati del Regno di Napoli 

alcuni privilegi, come il dimezzamento dei tributi, per un periodo, sembra, di 

cinquant'anni» 14. 

E dove gli insediamenti erano più omogenei e numerosi, si verificava che 

si conservassero sia la lingua sia le tradizioni originarie. 

Un elemento di indiscutibile coesione del gruppo di nuovi esuli fu la 

religione, il cui rito, bizantino di lingua greca, spesso li ha fatti confondere con i 

greci. E la indisponibilità a rinunciare a tale peculiarità ha rappresentato 

l'elemento che ha permesso loro di non essere assimilati dall'ambiente italiano 

circostante. 

                                                 
13 F. Altimari, op. cit. 
14 D. D'Angelo, Albanesi e slavi a Lanciano nel XVI secolo , Centro Studi Molise 2000. 
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